
ItaUaOggl MEDIA flellcftlì3 fèbblUio2017 19 

Sky, che resta forte, fa fatica a far tornare i conti mentre Premium di Mediaset accumula debiti 

La pay tv non è più un Eldorado 
Mentre alza la testa la tv generalista data in declino 

DI CLAUDIO PLAZZOTTA 

C '
è un immaginario 
collettivo che, per 
mille motivi, ha 
deciso che la pay 

tv è sinonimo di successo, di 
tv del futuro, che gronda utili 
e che si imporrà nei modelli di 
conSumo televisÌvo italiano. 

Poi, invece, c'è la realtà dei 
fatti. _ 

Che vede crescere i fattura­
ti deUe tv in chiaro, da Rai a 
Mediaset, passando per La7 e 
Discovery, e deUa radio. Due 
mezzi antichi , dati per morti 
mille volte da esperti e anali­
sti, e invece sani piÌl che mai. 
Ci sono i numeri dell'indagine 
Mediohanca, presentati ieri su 
IIa/mOggi, e ci sono pure quelli 
del 2016 (il dooaier Mediobanca 
si fermava al 2015) che consoli­
dano il trend. 

La tv a pagamento, eh. 
pareva dover destabilizzal'e 
l'universo televisivo italiano, 
è invece in crisi economica e 
finanziaria. Dal punto di vista 
editoriale tutto funziona, COD 
.contenuti ricchissimi, ascolti 
più che buoni, abbonati soddi­
sfatti, tecnologie all'avangu.". 
dia per Ullufruire delle offerte. 
n problema è industriale: i costi 
produttivi e quelli per i diritti 
tv. in grado di assicurare un pa· 

linsesto cosi ricco, variegato e 
di qualità, sono spropositati 
in un mercato italiano che 
ormai vede il numero di ab­
bonati stabile e poco disposto 
a pagare eli pi i:t 

Sky Italia, che nella tv a 
pagamento ha il suo business 
principale, è nata 
a fine luglio 2003: 
opera sulla Peniso­
la, quindi, onnai da 
oltro 13 anni e non 
si può più definire 
una start up. Ha 
origine dalla fusione 
eli due aziende, Te­
lepiù e Stream, che 
negli anni Novanta 
lanciano la pay tv in 
Italia, perdendo un 
sacco di soldi. 

Sky Italia, invece, 
non si può dire che 

. perda soldi. Ma non 
ne guadagua. TI gio­
co del broadcaster di 
Rupert Mu.rdoch, 
in questi 13 anni, è più O meno 
a somma zero: alcuni esercizi 
in perdita, alcuni in utile, ma la 
somma non è positiva. II fattu­
rato di Sky Italia si avvicinerà 
ai 3 miliardi eli euro nel 2017, 
ma la società ha chiuso l'eseI' 
cirio 2016 con perdite per 38,1 
milioni eli euro, ed era andata 
in l'08SO pure gli esercizi 2014 

Ny Times, giù utili e ricavi 
Abbonati a quota 3 mln 

Conti in nessione per il gruppo New York 'llmes, 
che ha chioso il quarto trimestre del 2016 COli ulla 
riduzione dei ricavi e degli utili. Positivo risulta 
invece l'andamento degli abbonati, che per la carta 
stampata e il digitale hanno superato complessiva­
mente 18 milioni, n·numero più alto mai raggiunto 
dal 2011, quando l'azienda lanciò il modello a pa­
gamento per i suoi contenuti online. Gli utili del 
trimestre sono scesi del2S% , a 97,1 milioni di dol­
lari (circa 11.4,3 milioni di euro) dai 51,7 milioni di 
dollari (47,S'mlll di euro) dello stesso periodO dello 
sCOrso anno, mentre i rIcavi sono calati dell'l,l% 
a 439,7 milioni di dollari (406 milioni di euro) dai 
444,7 milioni di dollari (411,2 milioni di euro) del 
quarto trimestre del 2015. Il gruppo editoriale che 
pUbbl1cal'omorumo giornale ha registrato 011a flcs­
sione del5 % delle vendite da diffusione e del 9,7% 
di quelle da pubblicità. 
Gll abbollati digitali erano pari a l ,S53 milioni alla 
fine del quartn trimestre del 2016, un aumento dJ 
296 lnila unità rispetto alla fine del terzo trimestre 
del 2016 e un rialzo del 45,9% sullo stesSo perio­
do dell'anno prima. l ricavi da pubblicità su carta 
stampata sono calati del 20,4% mentre quelli sul ' 
digitale sono saliti del 10,9%. Le inserzIoni online 
hanno generato 77,6 milioni di dollari di ricavi (71,7 
miliOni di euro, il 41,9% del ricavi pnbblicitari di 
gruppo) contro i 69,9 milioni di dollari (64,6 milioni 
di euro, il 34,1% del totale) ottenuti nel quarto tri­
mestre del 2015. Mark Thomp8on, presidente e am­
ministratore delegato di New York 'I1mes Company, 
ha spiegato che nel trimestre chiuso Il fine dicembre 
",l'eccellenza giornalistica e il nostro rocus 8nl clien­
ti hanno portato a un 'incredibile torza nella nostro. 
diffusione. Ad oggi abbiamo superato i 3 milioni di 
abbonati (sia digitallsia 80 corta stampata), UJla pie­
tra miliare 8igni..ncativa .. . Thompson l,a sottolineato 
che «come 8.veVanlO anticipato, siamo tornati a una 
crescita Il doppia cltra deile inserzioni pubbllcltarle 
digItali neUa seconda metà del 2016 •. 

(-8,6 mln) e 2013 (-45,9 mln), 
con un utile di 24,2 mln nel 
2015. Insomma, la tendenza 
preoccupa. Per QUesto Sky ba 
iniziato a differenziare il suo 
business, un poI meno dipen­
dente dai ricavi d. abbonamen­
ti residenziali (calati del 2,6% 

nell'esercizio 2016), un po' più 
orientato anche alla raccolta 
pubblicitari. (su del 14,5% 
nell'esercizio 2016), alla'tv in 
chiaro (Tv8, Cielo, SkyTg24), 
alla produ.ione e alla distribu­
zione cinematografica. Cambia 
pelle e sta attenta ai conti: in 
questo senso vanno lette an­
che le recenti decisioni circa la 

chiusura della aede romana in 
via Salaria, il trasferimento di 
300 persone verso il suartier 
generale di Milano, e l eviden­
ziazione di circa. 200 esuberi in 
categorie pl'Ofeasionali conside­
rate obsolete. 

Chi ha provato a fare concor­
renze. a Sky Italia nel­
la pay tv, sia Telecom 
Italia Media (Quando 
controllava La7), sia 
Dahlia Tv, ha chiuso 
i battenti perché il 
mercato italiano non 
è abbastanza grosso. 

Finora ha resistito 
solo Mediaset Pre­
mium, nata nel gen­
naio 2005 come una 
sorta di pay tv kami­
kaze da scbiantare 
contro Sky per non 
farla creacare troppo e 
minacciare il core bu­
aine88 del Biscione. 

Premium, in questi 
12 anni, ha probabil­

mente tenuto fede alla sua mis­
sion, ma ha perso centinaia di 
milioni di euro, E i conti si sono 
ancor più aggravati nel 2016 a 
seguito della vicenda Vivendi 
(ai parla di un rosso attorno ai 
200 milioni eli euro per l'eser­
cizio 2016). 

Tuttavia, come di recente di­
chiarato dai vertici di Media-

set, il buSine88 della pay tv, • 
in particolare del calcio in pay, 
non è più al centro dei pensieri 
di Cologuo Monzese. 

Si è vissuto, in eoetanza, olt 
un decennio di impazzimento 
per la pay Cv, prima di capire 
che quello è un business con un 
futuro dal flato corto, soprattut­
to se i costi restaco cosl alti. 

Più certezze sembrano arri­
vare, invece, dallo. tv in chiaro, 
dove i fatturati pubblicitari 
2016 crescono (Mediaset +3%, 
Rai +8%, Sky +15% soprattutto 
grazie a '!'v8, Diacovery +15%, 
La7 +2%) e LCOSti produttivi. 
per i diritti sono maggiormente 
sotto controllo. Mercati, quello 
pubblicitario della tv in chiaro 
e della radio, dove gli operatori 
italiani possono ancora avere 
voce in capitolo. A differenza 
di altri due comparli in grand. 
espansione: Quello della pubbli­
cità su intemet, dove pel'Ò la 
maggior parte della torta (oltro 
1,5 miliardi di euro all'anno) va 
a Google e Facebook, giganti ai 
Quali è Quasi impossibile fare 
concorrenza; o la pay tv-in stre­
arning, settore in cui gli italiani 
sono destinati a. ·occupate un 
posticino alla periferia deU'im­
pero, con NefIix e Amazon Pri­
me Vide<> a spartirai invece il 
mondo. 
--CRjprodlu.imr.t.~u 

li presidente Fieg ali 'incontro su post verità e fake news 

Internet, Costa: serve 
un'informazione affidabile 

Mdabilità, trasparenza, correttezza e 
reaponsabilità devono essere le carat­
teristiche fondanti anche deU'infor­
. azione su internet. to:ln un mondo 

in bilico tra verità e post verità, fatti e fatti 
alternativi, notizie e fake news, occorre dare 
risposte serie e sostembili al bisoguo di infor­
mazione. Una prima risposta ai problemi per 
l'informazione legati allo sviluppo digitale è 
un'editoria giornalistica basata sull'algoritmo 
della credibilità>, ha dichiarato ieri Maurizio 
Costa, presidente degli ecUtori, in occasione 
dal dibattito organizzato dalla Fieg e intitola­
to .Dalle Black box alle Legal box: digitale tra 
ambiguità e responsabilità>. Un pl'Obloma per 
cui Lorenzo S.ssoll de Bianchi, presidente 
Upa (Utenti pubblicità associati), ha proposto 
COme soluzione «un'Authority europea che si 
faccia carico di normare il mercato e inoltre 
un'autoregolamentazione per gli 9peratori 
deua rete con la supervisione eli un organismo 
terZO analogamente a quanto fa l'Istituto di 
autoelisciplina pubblicitari .... Sulla necessità 
eli un organisroo di vigilanza sulle noti.ie a 
livello europeo si era già espresso Giovanni 
Pitruzzella, presidente deU'Autorità garante 
della concorrenza e del mercato, aggiungendo 
durante l'incontro che «è necessario immagina­
re regole nuove. Quelle vecchie non bastano. E 
non si trotta di censura ma di tutelare i diritti 
delle persone>. 

Del reato <UOa risposta unilaterale non basta 
in un contesto nel Quale l'editoria e i social net­
work giocano ormai ruoli sovrapposti e contra-

stacti. , ha precisato Costa .• Conelivido appieno 
la distinzione tra 'società dell'informazione" e 
"società della conversazione·, la prima terreno 
dei media trodizionali, la seconda egemonizzata 
dai social media. Disintermediazione dell'infor­
mazione, strapotere degli Over-the-top, assenze. 
di regole simmetriche per tutti gli operatori, UllO 

improprio in rete dei contenuti editoriali, pìra­
teriaJ minacce alla privacy di cittadini e impre­
se: sono tutte !.ematiche che vanno affrontate 
e risolte>. 

Ruben Rnzzante, docente di diritto dell'in­
formazione e della comunicazione alla Cattolica 
eli Milano e alla Lumsa di Roma nonché autore 
del Manuau, di diritto tkU'informaziofU! e d./l1J. 
comunicazione, giunto alla 'r edizione e presen­
tato durante l'incontro, ha quineli lanciato un 
appello al governo per l'avvio di un tavolo di 
consultazione, Importante, secondo la giornali­
sta tv Maria I:atella che ha moderato il dibat­
tito, è che si rispettino regole che consentaco la 
sostenibilità della produzione e diffusione dei 
contenuti editori.aIi, garantiecano una competi­
zione alla pari dei players e tutelino reputazione 
e privacy. 

Portando il punto di vista intemo a un quo­
tidiano, il direttore dal Corriere tklla Sera Lu­
ciano Fontana ha aggiunto che «in questo 
profondo progetto di trasrormazione, dove non 
si ha nemmeno un'esatta coscienza del campo 
di gioco, non valgono le sole regole della deon­
tologia professionale. J social network sono essi 
stessi fonti. La responsabilità degli Over-the-top 
è enorme, non sono solo dei mezzi tecnici,". 


